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In primavera i primi grandi sciami 
Con Vestate l'esplosione, E ora... 

Sos cavallette 
L'Africa invasa 

Nelle foto, 
distribuite dalla 
Fao, le 
cavallette 
all'assalto di 
una pianta 
nella zona di 
Laida, in 
Etiopia. Nel 
tondo, la lotta 
dei contadini 
contro gli 
sciami che 
divorano ogni 
giorno. 
dall'alba al 
tramonto, 
interi raccolti 
di grano, mais, 
sorgo 

Quattro miliardi 
di insetti 
divorano 

tonnellate di 
cibo al giorno 
Dalla Fao un 

piano d'attacco 

ROMA — II primo allarme l'avevano da
to, a dicembre, ipoverissimi contadini che 
si erano visti invadere i campi strappati al 
deserto nel Mali, in Senegal, in Maurita
nia. Le gigantesche *criquets», le cavallet~ 
te, erano già arrivate a concentrarsi in 
cento, centociquanta per metro quadro. 
Un brutto segno. La gente di quelle parti 
sa che cosa significa quando questi ani' 
maletti, una volta ogni venti, trent'anni, 
cambiano colore, diventano più grandi e 
da individualisti sedentari e isolati si tra
sformano in gruppo. È l'invasione sicura. 

A marzo, i primi eserciti di locuste sono 
comparsi all'altra estremità dell'Africa, 
tra il Sudan e l'Etiopia. Poi più a Sud, tra 
il Botswana, lo Zimbabwe e Io Zambia, si 
sono concentrati l terribili *criquets 
bruns», la nuova generazione di cavallet
te, la più distruttiva. A maggio, non c'era 
più zona dell'Africa a sud del Sahara che 
non fosse invasa dall'esercito di piccoli in
setti dalle lunghe antenne, il muso piatto 
e le mandibole continuamente in movi
mento. Da allora quattro miliardi di ca
vallette stanno distruggendo ogni giorno 
quattromila tonnellate di foglie, di erba, 
di corteccia, di spighe, di germogli. Con la 
stessa quantità di cibo distrutto in un 
giorno si potrebbero sfamare quaranta
mila elefanti, o centomila cammelli o un 
milione di uomini. Da cinquant'annl non 
si assisteva ad un'invasione così massic
cia. 

*Non sappiamo dove siano i ceppi origi
nari, quali piccole oasi mantengano per 
decenni in vita i progenitori degli stermi
natori. Quando ci accorgiamo che torna
no a essere esercito, è troppo tardi»: alla 
Fao, l'organizzazione delle Nazioni Unite 
che si occupa dell'alimentazione e delle 
foreste, hanno deciso di spendere altri tre 
milioni e mezzo di dollari che si sommano 
ad altri quattro milioni e mezzo del plano 
di emergenza organizzato per cercare di 
fermare il flagello. Ma è una lotta Impari. 
1 Paesi del Sahel sono stati piegati negli 
ultimi anni da una siccità terribile. Gli 
aiuti Intemazionali, piani straordinari, 
concentrazione di forze avevano permes
so la sopravvivenza di milioni di persone, 
ma non erano riusciti a impedire la morte 
per fame di altri milioni di uomini e la 
distruzione di molte strutture sociali. Poi 
i 'està te scorsa e arriva la la pioggia sul Sa
hel. Tanta pioggia. Una benedizione per I 
raccolti, ma anche per le cavallette. Que
sti Insetti sono molto 'opportunisti». La 
natura II ha dotati Infatti di una strana 
caratteristica: possono cambiare II loro 
corpo e 11 loro comportamento se un ciclo
ne tropicale II spinge verso terre verdi, o 
se un cocktail di basse temperature e umi
dità innesca un meccanismo biologico 
molto particolare. Allora cambiano for
ma e colore, diventano massa, si uniscono 
in un fiume verde o bruno o bianco, senza 
sponde possibili. 

*Nelle strade che attraversano le regio
ni coltivate del Kenya — racconta un ope
ratore della Fao — si cammina su uno 
strato scricchiolante di 60-70 centimetri 
di cavallette: GII unici a non disperarsi 
per questa invasione sono l beduini, gli 
uomini del deserto. Le lunghe, grasse ca
vallette sono per loro un cibo squisito. Le 
cuociono alla griglia, per poi sgusciarle 
come gamberi. Non è raro, nei mercati 
nigeriani o del Mali, vedere l beduini, caf-

tetano bianco e berretto ricamato in testa, 
mostrare mastelli traboccanti di cavallet
te alla griglia, per la gioia dei clienti. 

Ma per il complesso bilancio alimen tare 
africano questa è *la fame che viene dal 
cielo*, la carestia senza siccità. Il ricordo 
di questo flagello ricorrente è così forte e 
radica to che ha trovato spazio anche nelle 
pagine della Bibbia; è l'ottava piaga d'E
gitto e quando arrivarono sul Nilo tesse 
coprirono 11 terreno tanto che tutto sem
brava fosse In ombra; divorarono l'erba e 
I frutti, in modo che non restò nessuna 
verdura, né sugli alberi, né nei campi». 
Per punire il Faraone, che non voleva far 
partire gli ebrei, Dio mandò questo flagel
lo dall'Est 

Questa primavera, invece, nuove e vec
chie specie di cavallette, anche quelle che 
sembravano ormai estinte, sono partite 
da Ovest, poi da Sud e da Est; le femmine 
hanno deposto, cammin facendo, almeno 
tre volte, da sessanta a cento uova ciascu
na. Nel giro di una ventina di giorni le 
larve delle cavallette pellegrine, delle no
madi, del *criquets bruns», si sono svilup
pate a milioni e hanno cominciato a for
mare nuovi eserciti divoratori. 

«La nostra grande preoccupazione — 
dicono alla Fao — è che milioni di indivi
dui possano riuscire a sopravvivere alla 
stagione secca che è alle porte. Se fosse 
cosi alla prossima stagione delle piogge 
che inizierà a novembre si ricorderà que
sto periodo, questi giorni, come un mo
mento felice. L'invasione assumerebbe di
mensioni inimmaginabili». 

E ad essere minacciate sarebbero so
prattutto le zone dove si è riusciti a co
struire un sistema di irrigazione. Queste 
Infatti potrebbero essere l'oasi di umidità 
e calore nelle quali le cavallette amano 
rifugiarsi nella stagione secca, per poi ri
partire all'attacco con le prime nubi. 

È su questo periodo e su queste zone che 
ora si sta lavorando in una lotta contro II 
tempo. Il clima, le capacità biologiche di 
resistenza degli invasori. Con gli otto mi
lioni di dollari messi a disposizione dalla 
Cee, dagli Stati Uniti, dalla Finlandia, 
dalla Grecia, dalla Francia, dalla Spagna 
e dalla Svezia (assieme a quelli promessi 
da Cina, Italia e Olanda) si sta cercando di 
salvare quel che resta del raccolti attra
verso un uso selettivo del pesticidi. Fasce 
di raccolto vengono irrorate per costruire 
barriere contro le cavallette. 'Salviamo 
solo una parte del prodotto, è vero — dico
no alla Fao —, ma almeno fermiamo l'a
vanzata». 

^Tenteremo anche di intervenire con I 
pesticidi nelle aree dove le cavallette si 
aggregano, diventano gruppo — dicono I 
tecnici chiamati a consulto da tutto II 
mondo dalla Fao per decidere la strategia 
—. Afa sappiamo per esperienza che, teo
ricamente risolutivo, questo Intervento è 
In realtà relativamente inefficace e richie
de tempi lunghi. Possiamo già pensare a 
nuove campagne di disinfestazione 
nell'87 e nell'88». Per l'anno prossimo po
trebbero essere necessari altri quindici 
milioni di dollari. 

E intanto, nel Sahel potrebbe arrivare 
una nuova, terribile siccità. In un ciclo 
allucinante di sciagure che sembra uscire 
da un libro di profezie ed è In vece la realtà 
a un passo da casa nostra. 

Romeo BassoH 

Crisi, salta ogni regola 
partlene In definitiva questo 
potere), se poteva apparire 
ammissibile allo scoppio del
la crisi, ora non lo sarebbe 
più. Nilde Jotti, a sua volta, 
avrebbe osservato che il ga
binetto Craxi è stato già rin
viato alle Camere una volta 
(la crisi di Sigonclla), due 
volte sarebbero davvero 
troppe. 

Troppi, del resto, già ap
paiono alla maggior parte 
degli osservatori 1 quattro 
giorni che Andreotti si è pre
so Invece di rispettare l'im
pegno di riferire Ieri al capo 
dello Stato. Il colloquio, co
me si ricorderà, era stato ad
dirittura già fissato per le 10 
del mattino ed appariva 
chiaro a tutti che il presiden
te incaricato non avrebbe 
potuto far altro che riferire a 
Cossiga sull'impossibilità di 
ridare vita al pentapartito. E 
invece, pochi minuti prima 
delle 9, le agenzie di stampa 
battevano la notizia che An
dreotti, «ritenendo utile l'ac
quisizione di altri elementi 
per la soluzione della crisi di 
governo», aveva chiesto al 
presidente della Repubblica 

di rinviare l'incontro alla se
rata di lunedi 21 luglio. Do
podiché, Andreotti si è tuffa
to a capofitto In un minuetto 
di incontri (con Spadolini, 
con Nicolazzi, con la delega
zione de) alla fine del quali è 
rispuntata l'ipotesi — anzi, 
la «proposta», la chiama Ni
colazzi — del rinvio alle Ca
mere. 

Spadolini, che è stato il 
primo a vedere ieri mattina 
il presidente incaricato, ha 
spiegato al cronisti che «stia
mo studiando tutte le possi
bilità.. Quali? Tutte, ha ri
battuto. Purché — ha ag
giunto con uno scatto di mo
destia — «restino nell'ambi
to del lodo Spadolini». Il qua
le «lodo» consìsterebbe — a 
quanto è dato di capire — in 
un accordo per un governo 
di pochi mesi, che dovrebbe 
consentire di evitare elezioni 
anticipate in ottobre, rag
giungere anche un'intesa 
per scansare i referendum 
sulla giustizia In primavera 
e infine avviare — con buona 
pace di Craxi — l'alternanza 
a palazzo Chigi nei primissi
mi mesi dell'87. Il tutto con

dito dalle «garanzie» sociali
ste richieste dalla De? 

I «laici» fanno capire che l 
presunti «garanti» dell'ope
razione potrebbero essere, 
stavolta, proprio loro: «Qui è 
una questione di fiducia», di
ce Nicolazzi, e auspica che 
•al più tardi nella giornata di 
lunedì ci sia un incontro tra t 
cinque partiti, semmai pro
mosso da Andreotti». La De 
fa mostra di non avversare 
l'ipotesi di un vertice, ma an
che di esigere da Craxi qual
cosa di più vincolante di 
un'intesa verbale. Questo 
pare almeno 11 senso della 
riunione della delegazione 
de con Andreotti. 

L'incontro è durato un'ora 
e mezzo e alla fine Mancino, 
presidente del senatori, lo ha 
così riassunto per i cronisti: 
«Dobbiamo sperimentare la 
possibilità di un accordo a 
cinque che comprenda un 
termine preciso, nel quadro 
di un'intesa per le questioni 
legate al referendum, con 
precise garanzie per l'alter
nanza a favore di un demo
cristiano». Quale de? «Abbia
mo già indicato Andreotti. 

Penso che dovrebbe essere 
ancora Andreotti»: il quale, 
In questo momento, «non la
vora solo per sé — ha ag
giunto Mancino —, in una 
certa misura fa anche l'e
sploratore». A sua volta, il 
capogruppo de a Montecito
rio, Rognoni, ha accreditato 
la tesi di «una disponibilità 
del Psl per un rinvio del go
verno Craxi alle Camere. Noi 
ribadiamo di non aver mal 
rifiutato questa ipotesi, che 
però deve essere legata a un 
termine». 

Messa in questi termini, 
quella che la De definisce 
stamane sul suo giornale 
•un'apertura», appare in 
realtà nient'altro che la ri-
proposizione delle dure con
dizioni poste a Craxi sin dal
l'inizio della crisi. Se la cosa 
non fosse già chiara, ci pen
serebbe il «Popolo» di stama
ne a dissipare ogni equivoco. 
Il giornale de scrive anch'es
so che la «soluzione di un go
verno Craxi cosiddetto "a 
termine" sembra quella dove 
è minore l'irrigidimento so

cialista». Ma «un'eventuale 
adesione a tale ipotesi deve 
però essere accompagnata 
dall'impegno esplicito (sulla 
sede si può discutere) che al
la data stabilita scatti il mec
canismo dell'alternanza e la 
presidenza del Consiglio 
venga affidata al partito di 
maggioranza relativa». La 
«data» è stata anch'essa spe
cificata: non oltre il 15 feb
braio '87, sostiene Mancino. 

A questo punto la «dispo
nibilità» socialista resta an
cora confermata? L'impres
sione è che il Psi abbia potu
to contemplare l'ipotesi di 
tornare a palazzo Chigi in 
condizioni anche di maggio
re debolezza, ma che la con
fermata richiesta di «garan
zie» sul termine possa spin
gerlo di nuovo a ritenere il 
prezzo troppo alto. Sta di fat
to che le stesse voci socialiste 
in mattinata propense ad ac
cettare il rinvio, in serata 
reagivano irritate alle richie
ste democristiane. 

Quanto a un fondo 
dell*«Avanti!» di stamane 
(dall'inconfondibile stile di 
«Ghino di Tacco») non si può 

dire che aiuti a far molta lu
ce sulle intenzioni del Psi. 
Sono assenti asprezze pole
miche all'indirizzo della De e 
appare significativa una lo
de alla «prudenza e concre
tezza del presidente Incari
cato», anche se ha voluto 
«presiedere un week-end 
d'attesa prima di formaliz
zare le conclusioni che tutti 
già conoscono». Ma per il Psi 
resta inteso che ci vuole «sta
bilità politica e una piena 
azione di governo»: come di
re il contrario del «governic
chio a termine» preteso dalla 
De. Solo una mossa nel brac
cio di ferro? O la conferma di 
riserve sostanziali? Su un 
punto l'«Avanti!» ha sicura
mente ragione: le elezioni 
anticipate «appaiono tutt'al-
tro che scongiurate». Sembra 
anzi che al vertice delle isti
tuzioni gli uffici competenti 
abbiano già preparato il ca
lendario del caso: le domeni
che buone per il voto andreb
bero dal 12 ottobre al 30 no
vembre. 

Anton io Caprarica 

pentono della prova di debo
lezza e di ansia che hanno 
dato a se stessi; ma intanto, 
nella quotidiana lotta fra i 
propri timori e le libertà da 
garantire al figli, quale prez
zo si è pagato? Dicono gli 
sciagurati figli ironizzando: 
>Se era destino!... Allora po
teva anche cadérmi in testa 
una tegola!: Ma quante so
no, statisticamente, le vitti
me di tegole in caduta libe
ra? Si sa invece che i morti 
per incidenti stradali sono 
duemila all'anno, cinque al 
giorno e di questi il trenta 
per cento è stato ucciso da 
un trauma cranico, evento 
che con la nuova legge può 
essere evitato. 

Che i ragazzi, sfogandosi 
soprattutto in casa, protesti
no, sbuffino, si lamentino, è 
cosa che bisogna accettare. 
Non hanno fatto così tante 
volte — e Dio sa se non sia-

I nostri figli 
sulla moto 

mo stati con loro pur non ce
dendo — // primo giorno di 
scuola, se abbiamo dovuto 
fargli applicare la macchi
netta per i denti o fargli cal
zare le scarpe con 11 pian tare, 
se li abbiamo costretti a infi
larsi gli occhiali o a sottopor
si a una iniezione o, peggio 
ancora, ad una operazione? 
Il 'mestiere» di genitori com
porta rischi cosi, anche quel
lo di essere impopolari. E 
comporta la fatica di capire, 
cercando di risolvere una se
rie di dubbi, se quello che si 
fa è davvero 'il meglio possi
bile». 

E perfino giusto che I gio
vani siano all'inizio guardin
ghi su una costrizione che 
non hanno chiesto e viene lo
ro imposta. Glielo abbiamo 
insegnato noi con le parole e 
con l'esempio a porre tutto 
sotto il fuoco bianco della 
critica, a discutere, a speri

mentare. Seguiamoli dun
que con interesse nei prossi
mi giorni e ascoltiamoli per 
vedere se non c'è qualcosa da 
modificare e migliorare: l'in
dustria non è una madre così 
attenta come quella che ha 
dato loro la vita. La 'lotta al 
casco» non può dividere il 
mondo giovanile dal mondo 
adulto in nome di malintesi 
principi libertari, di assurde 
sfide al rischio che sono sfide 
alla vita stessa. 

Non dimentichiamo an
che, guardando i nostri ra
gazzi ritenuti più sicuri, i ra
gazzi che con la loro tragica 
fine hanno avviato o accele
rato il cammino della legge: 
Monica Mazier che batté la 
testa sull'asfalto tre anni fa e 
nel cui ricordo i genitori 
hanno iniziato la raccolta dì 
firme per il casco obbligato
rio e Francesco Busnello, di
ciassettenne, che fu l'anno 

scorso il primo donatore di 
cuore in Italia. La legge era 
ferma da più di un anno in 
Parlamento quando il nostro 
Paese fu percorso da un bri
vido di smarrimento: ap
prendendo di alcuni avvenu
ti trapianti, si constatava 
quanti ragazzi morissero 
ogni giorno per le strade. Il 
dramma di alcune famiglie 
divenne dramma collettivo, 
problema politico e la legge 
passò velocemente per que
sto alto moto di coscienza. 

Con un dolore meno impo
tente possiamo oggi ricorda
re Monica e Francesco, per
ché abbiamo cercato di sot
trarre alla loro sorte altre vi
te di adolescenti che non 
hanno ancora imparato, co
me noi, quanto sia fragile e 
preziosa la vita e come sia, la 
loro, legata alla nostra. 

Giuliana Dal Pozzo 

conda estradizione è singo
lare. Il provvedimento è sta
to preso come estensione del
la prima estradizione, per 
via burocratica e senza il va
glio della magistratura ame
ricana». I termini della cu
stodia cautelare dunque si 
allungano assieme alla lista 
e alla gravità dei «casi» di cui 
Pazienza è ora chiamato a ri
spondere. Davanti alla pro
spettiva di una «cottura a 
fuoco lento-, l'ex 007 reagi
sce furibondo, cambia radi
calmente strategia proces
suale. veste i panni della vit
tima (di chi?) e lancia segnali 
che hanno il timbro della ri
torsione, se non perfino del 
ricatto: annuncia lo sciopero 
della fame-, rinuncia ad inol
trare domande di libertà 
provvisoria (che a questo 

Pazienza 
vuol parlare 
punto avrebbero scarsissime 
probabilità di accoglimento) 
e — ecco la novità «clamoro
sa» — si dichiara disposto ad 
essere interrogato anche dai 
giudici che indagano sul se
questro Cirillo e sulla strage 
di Bologna del 2 agosto 1980. 

- Fino a che punto la «prote
sta» di Pazienza è motivata? 
Formalmente appare priva 
di consistenza perché la 
estensione per via ammini
strativa della estradizione è 
prevista dagli accorsi Italia-

Usa che regolano la delicata 
materia ed è già stata utiliz
zata, senza provocare scos
soni, in altri casi giudiziari 
famosi, come nel caso di Ro
bert Venetucci, accusato con 
Michele Sindona per l'omici
dio di Giorgio Ambrosoli. Il 
«disagio» di Pazienza dunque 
dovrebbe trarre alimento da 
altri fatti, veri o presunti. La 
dichiarazione scritta, Ietta 
ieri dall'avv. Nino Marazzita 
conferma l'ipotesi: il legale 
infatti ha parlato di «intrigo, 

protagonismo extragiudizia
le e sfruttamento a fini poli
tici» che hanno «portato il ca
so a livello di fenomeno da 
baraccone» e «al di fuori del
l'alveo della giustizia». Un 
giudizio gravissimo, che 
punta dritto dritto nel sotto
bosco «politico» sotteso ai 
due «affari» che Pazienza ora 
dovrà chiarire in relazione 
agli appalti post-terremoto e 
alla «protezione», in cambio 
di «appena» due miliardi, of
ferta secondo l'accusa da Pa
zienza a Samir Traboulsi, se
gretario del miliardario ara
bo Kashoggi bersaglio di at
tentati a Parigi. 

Nell'inchiesta sul seque
stro Cirillo, Francesco Pa
zienza compare dapprima 
come testimone: deve con
fermare se è vero che fu San-

tovito, allora capo del Sismi, 
a dargli l'incarico di contat
tare l'ex presidente della De, 
Flaminio Piccoli, offrendogli 
il suo interessamento per la 
liberazione di Ciro Cirillo. 
Ma in seguito i giudici di Na
poli hanno inquisito Pazien
za per peculato, sospettando
lo di aver sottratto una parte 
del riscatto Cirillo recupera
to dal Sismi. Ora la decisione 
di essere interrogato contra
sta con la linea fin qui segui
ta da Pazienza, quella di es
sere sentito solo come testi
mone. Ciò appare in modo 
più evidente nell'inchiesta 
sulla strage di Bologna, nella 
quale Pazienza compare co
me imputato in quanto 
membro delia struttura che 
aveva «coperto» e aiutato gli 
esecutori materiali della 

strage. Si pone dunque un 
problema di procedura pena
le, che l'avv. Marazzita ritie
ne di superare con un esca-
motager. «Porta essere inter
rogato eventualmente come 
denunciante». Si tratterebbe, 
sembra, di una denuncia per 
calunnia, per cui secondo 
una prassi corrente Pazienza 
potrebbe essere sentito come 
teste in un - procedimento 
connesso. Questa interpreta
zione del difensore dunque 
esclude che Pazienza, an
nunciando la «svolta» pro
cessuale, abbia rinunciato 
anche implicitamente al 
•principio di specialità» per il 
quale può essere giudicato 
solo per i reati previsti dalla 
estradizione. 

Giovanni Laccano 

disponibili ad una limitazio
ne dei test in parallelo alle 
intese sulla riduzione degli 
armamenti, ma non ad un 
bando totale degli esperi
menti atomici. Si tratta di 
vedere ora come Mosca giu
dicherà questo piccolo passo 
avanti rispetto al netto rifiu
to del passato e in che misu
ra vorrà valorizzare questo 
parziale successo di Shultz 
sul segretario alla Difesa 
Weinberger. Di certo Mosca 
ha giudicato molto negati
vamente la decisione ameri
cana di effettuare comunque 
il test nucleare nel deserto 
del Nevada. Appena un mi
nuto dopo aver diffuso la no
tizia ieri mattina la «Tass» ha 
emesso una lunga nota con 
la quale il governo america
no viene accusato di caricare 
•l'orologio» della morte ato
mica mentre «il tempo passa 

Il negoziato 
sui test atomici 
e si riducono le opportunità 
di prendere radicali ed effi
caci misure contro la corsa 
agli armamenti». 

La trattativa che si apre il 
25 a Ginevra sarà dunque 
importante, se non decisiva, 
insieme alla riunione che la 
precederà di tre giorni sul ri
spetto del Salt 2, per capire 
quanto di concreto si trove
ranno in mano Shultz e Sce-
vardnadze a settembre al 
momento di decidere se il se
condo vertice Reagan-Gor-
baciov si terrà entro il 1986. 

L'attività diplomatica co
munque continua, anche at

traverso canali non ufficiali. 
Proprio ieri l'ex presidente 
Nixon, in visita privata a 
Mosca da diversi giorni, è 
stato ricevuto da Mikhail 
Gorbaciov. Il colloquio è du
rato un'ora e mezzo ed è sta
to dedicato alle relazioni fra 
le due superpotenze. Il por
tavoce di Nixon ha negato 
che l'ex presidente fosse la
tore di un messaggio della 
Casa Bianca, ma ha confer
mato che poco prima di In
contrare il leader sovietico, 
Nixon ha avuto una lunga 
conversazione telefonica con 
Reagan. 

MOSCA — L'ex presidente statunitense Nixon ricevuto al Cremlino da Mikhail Gorbaciov. 
L'incontro è durato oltre un'ora e mezza 

gico ai paesi dell'Est II 
«Cray One» tuttavia, come 
tutti i grandi ordinatori ul
tramoderni, ha bisogno di 
materiale già elaborato per 
sviluppare i suoi calcoli e 

Siuesto materiale gli viene 
ornito dai cosiddetti «ordi

natori frontali» di capacità 
largamente inferiore alla 
sua, ma indispensabili al 
suo appetito di sapere. 
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cursione pasquale, quando 
nei sotterranei dell'Istituto 
politecnico di Paleseau non 
c'è praticamente nessuno: 
partendo da uno dei due o 
tre milioni di terminali esi
stenti in Francia uno sco
nosciuto, ma certamente 
geniale specialista di infor
matica riesce a penetrare» 
nell'ordinatore frontale 
collegato in permanenza 
con il «Cray One» e a «Inter
rogarlo» per molte ore di se
guito senza tuttavia riusci
re, per mancanza di «chia
vi» adeguate, cioè del codici 
cifrati che lo proteggono, a 
penetrare nella memoria 
del cervellone. 

Non si sa bene perché 
l'affare venga rivelato sol
tanto oggi se è vero che 1 
tecnici dell'Istituto si ac
corsero dell'intrusione II 

Un «intruso» 
nel computer 
giorno immediatamente 
successivo: si può immagi
nare comunque cosa ac
cadde allorché, passata la 
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tuario era stato violato. Bi
sogna infatti sapere che il 
«cervello» ha in deposito 
non pochi segreti dell'One
ra (Ente nazionale per gli 
studi e la ricerca aerospa
ziale) e perfino della Dga 
(Direzione generale degli 
armamenti) e che l'inviola
bilità della sua memoria è 
una condizione essenziale 
per la sua utilizzazione. 

Gli americani, informati 
del fatto, vollero saperne di 
più, se non altro perché sta
vano per mettere in circola
zione il «Cray Two», da sei a 
dodici volte più potente, e 
perché proprio in Francia 
due altri ordinatori dello 
stesso tipo erano stati mi
steriosamente «penetrati» 
in passato, il primo conte
nente I programmi della si
curezza nucleare e 11 secon

do le informazioni sugli 
esperimenti nucleari di 
Mururoa, le riserve france
si di combustile nucleare e 
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Alla fine delle Indagini, 
comunque, tutti ebbero un 
sospiro di sollievo. Il «pira
ta» non era riuscito ad an
dare al di là dell'ordinatore 
frontale, cioè del modesto 
servitore del cervellone e 
quindi era rimasto alla pe
riferia, se si vuole, dei suoi 
segreti salvandone al tem
po stesso e involontaria
mente la fama di inviolabi
lità e di Impenetrabilità. 

Questo detto, Il fattaccio 
resta. Resta che uno scono
sciuto installato a chissà 
quanti chilometri di di
stanza è riuscito a penetra
re nel santuario: o, come af
ferma «Le Matin», dispo
nendo di una «chiave» d'ac
cesso rivelatagli distratta
mente da uno del 300 utiliz
zatori della macchina, o per 
puro caso, giocando con la 

tastiera del proprio termi
nale domestico. Ma a que
sto punto bisogna ammet
tere quello che ha ammesso 
uno dei responsabili dell'I
stituto e cioè che «l'inviola
bilità di un ordinatore non 
è e non sarà mai dimostra
ta», che continuando a «gio
care» con le cifre e con le 
lettere il «pirata» poteva an
che cadere sulla chiave del 
cervellone che allora gli 
avrebbe rivelato i suoi più 
Intimi segreti. 

Nel tre mesi trascorsi da 
questo non lieve incìdente 
l'Istituto politecnico ha do
vuto cambiare tutte le 
chiavi di accesso al suol or
dinatori principali e secon
dari: misura indispensabi
le, ovviamente, ma non de
finitivamente rassicurante 
per le ragioni già dette. Una 
chiave, per complessa che 
possa essere, è sempre fal
sificabile: che si tratti di 
quella metallica che apre la 
porta di casa nostra o di 
quella in cifre che schiude 
l'eldorado di un sotterra
neo bancario o i segreti tec
nologici di un ordinatore 
ad uso militare. 

Augusto Pancaldi 

Direttore 
GERARDO CHIAROMONTE 

Condirettore 
FABIO MUSSI 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. Menneita 

Editrice S. p. A. «l'Unità» 

Iscrizione ni n, 2550 del Registro del Tribunale di Milano 
Iscrizione come giornale murale nel Registro del Tribunale di Milano 

.» ._ .»• . .» 1 C O Q .a..» A .».».».•«££ I O » 

Direzione. Redazione e Amministrazione: 
00185 Roma, via dei Taurini. 19 

Telefoni 4.95.03.51-2-3-4-5 4.95.12.51-2-3-4-5 - Telex 613461 
r*^m*m*m*mr^~^^—^————»-—^— ' • »»»»»»»•»»»»»•• a a a a « a « « « . . « « « . ^ a « « « - . ^ — • • , , ^ 

Tipografia N.I.GI. S.p.A. 
Direi, e uffich Via dei Taurini, 19 - Stabilimento: Via dei Pelasgi. 5 

00185 - Rome - Tel. 06/493143 

1 

• 

PER GLI AMICI DE L'UNITÀ INFORMAZIONI 

4 W 
Unità 
vacanze 
MILANO -v.lcF. Testi 75 
telefono (02) 64.23.557 
ROMA- via do Taurini 19 
telefono (06) 49.50.141 


